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◆Primo summit del dopo Eltsin
Al centro la modifica del trattato Abm
Mosca chiede un progetto comune

◆ In agenda anche Cecenia, Balcani
diritti democratici ed economia
Il presidente russo domani in Italia
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DOSSIER

Human Right Watch
«Ecco le prove
dei massacri ceceni»

Putin riceve Clinton
Si tratta sullo scudo
Albright: interessante la proposta russa

■ Perl’arrivodiBillClintonaMosca
l’Osservatorioperidirittiumani-
HumanRightWatch-hadiffuso
uncircostanziatodossiersuun
massacrocheavrebbecommes-
sol’esercitorussonelvillaggiodi
Aldipochigiornidopolaconqui-
stadiGrozny,nellasecessionista
Cecenia.L’osservatorio,cheha
sedeaNewYork,sollecitaClinton
achiederel’aperturadiun’inchie-
stasuifattidiAldi.Almeno60civili
indifesisonostatiuccisiasangue
freddodasoldatirussiubriachied
esaltatidallariconquistadiGro-
znydopounlunghissimoassedio
aiguerriglierisecessionisti islami-
ci.Piombatisuquestosobborgo
dellacapitale, isoldatirussisiso-
nomessiasparareall’impazzata
subambini,vecchieanchesugli
animalidomestici.«Avoltechie-
devanosoldieoggettidivaloree
quandoritenevanocheilbottino
fosseinsufficienteuccidevano»,si
leggeneldossierpresentatol’al-
troieriericcoditestimonianze.
LuisaAbulkhanova,unaresidente
diAldi,raccontacomemassacra-
ronoisuoiamicivicinidicasa:«Gli
avevanodato300rubli(circa
20milalire)maperisoldatinon
eranosufficientiecosìspararono
aZinaeKhusseinAbdulmezhidov
nelcortiledicasa».Neldossierso-
nodocumentatianche6stupri.
Doporesistenzeiniziali leautorità
russehannoassegnatotremagi-
straticivilialleindaginisulcasoAl-
di,mafinoranonsonodispostea
classificarequeifatticomecrimini
diguerra.«Aquantocirisulta
neancheunsoldatoèstatosospe-
sodalserviziooindagatoperil
massacrodicivili»,hadenunciato
MalcomHawkes,unodeiredat-
toridelrapporto,«vigelacultura
dell’impunità.Sollecitiamoilpre-
sidenteClintonamettereconfer-
mezzailmassacrodiAldinell’a-
gendadeicolloquiconilpresi-
dentePutin».

Bill Clinton è arrivato al Cremli-
no. Vladimir Putin gli ha offerto
una cena informale nei suoi ap-
partamenti privati e la sorpresa di
buonconcertodimusicajazz.Trai
sorrisi è partita la trattativa sullo
scudo anti-missile delladiscordia.
Ha fatto un’offerta Vladimir Pu-
tin. Aspetta la risposta dell’ospite
americano sull’idea di una difesa
comune americana-russa-euro-
pea contro la minaccia nucleare
degli Stati banditi. Ha messo sul
tavolo lapossibilitàdiuncompro-
messo, l’ex spia del Kgb che vuole
ridare alla Russia il rango di super-
potenza. La segretaria di Stato Al-
bright non ha nascosto l’apprez-
zamento di Washington: «Trovo
molto interessante che Putin am-
mettacheesistaunaminacciadel-
la Corea del Nord e che dobbiamo
preoccuparcene insieme», ha
commentato riferendosi ad uno
degli Stati pirata che potrebbero
mettereinpericololasicurezzade-
gli Usa. Ma dietro gli apprezza-
menti c’è molta freddezza nello
staff americano. L’ombrello co-
muneevocatodaldelfinodiEltsin
puòinglobaredavveroilpianoan-
ti-missile che la CasaBiancavuole
farsi da sola? O dietro la proposta
russasinascondeunbluff?

Il presidente americano vuol
vedere le carte che il giovane uo-
mo forte di Russia dice di avere in
mano.Vuolcapirequalispazireali
ci sono per la trattativa. «Senza un
dialogo con gli Usa è impossibile
evitare l’anarchianuclearehadet-
to il capo delle forze strategiche
nucleari russe, il generale Vladi-
mir Yakovlev, poco prima che il
capo della Casa Bianca sbarcasse a
Mosca. Ma gli analisti Usa sono
scettici sull’apertura del Cremli-
no. «Non è un’alternativa al siste-
ma americano di difesa anti-mis-
sile»,hannoliquidatoresponsabi-
li della Casa Bianca al seguito del
presidente. Già il ministro degli
Esteri russo Ivanov, hanno voluto
ricordare, avevaavanzato l’ideadi
un patto comune senza strappare
l’applauso.Unpassoavantic’è,di-
conogliottimisti.Manessunos’il-
lude che dal primo vertice russo-
americano del dopo Eltsin possa
venire l’annuncio di una vera in-
tesa strategica.GliUsasi riservano
comunque il diritto di decidere in
solitudine sulla versione ridotta
delleguerrestellari cheReaganso-
gnava: in «funzione dei nostri in-
teressi nazionali», ha spiegato Al-
bright sottolineando che Clinton
sta valutando la situazione anche

alla lucedei rapporti conglialleati
europeielaRussia.

Si trattaalCremlinosulcompli-
cato dossier della modifica del-
l’Abmedeldisarmo.Masultavolo
del negoziato c’è un altro dossier
scottante, quello ceceno. Bill
Clinton è arrivato in Russia men-
tre l’organizzazioneHumanRight
Watch pubblicava un altro dram-
matico atto di accusa contro i cri-
mini dell’Armata russa a Grozny:
leprovedellastragediAldi,consu-
mata in febbraio, pochi giorni do-
po la caduta di Grozny. Almeno
60 civili furono uccisi a freddo dai
soldati russi alla periferia della ca-
pitale della piccola repubblica in-
dipendentista.«Chiedevanosoldi
e oggetti di valore poi uccideva-
no», raccontano i testimoni nel
rapporto che chiede al capo degli
Stati Uniti di mettere il massacro
nell’agenda di colloqui. Diritti
umani calpestati e necessità di
una trattativa per far cessare il
conflitto nel Nord del Caucaso
terranno banco nei colloqui bila-
terali. Ma Mosca non cederà nulla
sul suo diritto a difendere l’inte-
grità della Federazione e ad an-
nientare quelli che considera ter-
roristi islamici.SuiBalcanipotreb-
be fare qualche concessione all’o-

spite americano che vuole la testa
di Milosevic. Ma la decisione del
tribunale dell’Aja di archiviare le
accusedi stragi contro laNatonel-
laguerra del Kosovo, ha avvelena-
to di nuovo il clima. Con una du-
rissima notadiprotesta ilministe-
ro degli Esteri ieri è tornato ad ac-
cusare il tribunale internazionale
di essere sfacciatamente di parte,
rilanciando la polemica di Ivanov
alsummitNatodiFirenze.

Le riforme economiche e la
transizione democratica russa sa-
ranno altri temi forti dei colloqui
al Cremlino. Clinton difenderà il
dirittoalla libertàdi stampaecon-
cederà un’intervista alla radio Eco
di Mosca del gruppo Media-Most
finito nel mirino del Cremlino e
perquisitopochesettimanefacon
unblitzspettacolare.

A Moscac’èchigiurachequello
degli affari sarà il vero piatto forte
del summit incapace di risolvere i
molti contrasti. Rotture non ce ne
saranno. Vladimir Putin, che do-
maniarriverà inItalia,vuolechiu-
dere in bellezza il suo primo vero
esordio internazionale. Clinton,
che ha ormai soli cinque mesi di
presidenza, non ha motivi di in-
crinare la partnership costruita
conl’amicoBorisEltsin. Ro.Ri. Il manifesto della Pepsi dà il benvenuto a Clinton con Kruscev e Nixon

RUSSIA

Il capo del Cremlino
scrive a Ciampi:
Italia partner sincero

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Stati banditi, Stati
bricconi. Stati che non rispettano le leg-
gi. «Rogue States», ecco la parola magi-
ca, che gli americani chiamano «catch
phrase» ed è diventata il paradigma del-
la politica di sicurezza nazionale. Un
dogma, un tabù mai sottoposto ad ana-
lisi critiche tanto che non solo al Con-
gresso ma anche nei media il riferimento
alla «Rogue Doctrine» viene preso a sca-
tola chiusa e rilanciato senza filtri. «Ro-
gue States» sono i nemici del Terzo Mon-
do, quelli che secondo i rapporti del Pen-
tagono e della Cia sono pericolosi a cau-
sa del loro potenziale militare, l’accumu-
lo di armi nucleari, chimiche o biologi-
che in grado di provocare distruzioni di
massa, a causa dell’antico antagonismo
nei confronti dell’Ovest e degli Stati Uni-
ti. Primo fra tutti l’Irak di Saddam Hus-
sein, è ovvio, poi Iran, Libia, Corea del
Nord. E fino a ieri anche la Siria frettolo-
samente cancellata da quando è assurta

all’olimpo della «partnership» per la pa-
ce in Medio Oriente.

Mai che ci si chieda seriamente se
davvero i «Rogue States» costituiscano
oggi un pericolo effettivo, se le tinte con
le quali vengono dipinti dall’ammini-
strazione americana sono quelle giuste,
se riflettono più la retorica e la ricerca di-
sperata di un nemico che non la realtà
delle cose probabili. Raro che ci si chieda
se l’ostinazione con cui Clinton ha se-
guito le orme tracciate da Bush padre al-
la fine della guerra fredda non abbia cir-
coscritto i pur indubbi successi raggiunti
nella cooperazione internazionale. C’è
voluta l’opposizione europea alle «guerre
stellari» in sedicesimo a far emergere
qualche timido dubbio. «Rogue States,
che cosa sono? Si tratta di una categoria
geopolitica che noi non utilizziamo», ha
spiegato il ministro francese Hubert Ve-
drine a chi gli chiedeva come mai non
esistesse la traduzione francese dello slo-
gan americano. «In ogni caso, un attac-
co agli Usa sarebbe un suicidio».

Un quarto di secolo fa negli States an-

dava di moda il termine «Pariah Sta-
tes». Sotto Reagan, ed era il tempo dello
Scudo Stellare, si parlava di Stati fuori-
legge. Bush si innamorò del termine
«rinnegati», «traditori» e fu con lui e
con la Guerra del Golfo contro il nemico
internazionale per antonomasia che co-
minciò la Golden Age, l’età d’oro della
Rogue Doctrine. La paroletta che appar-
ve un giorno in un editoriale del Wall
Street Journal a proposito dell’Ohio e del-
la politica ambientale e che per tutti gli
anni’70 venne utilizzata per indicare le
nazioni governate da dittature oppressi-
ve, compresa talvolta Cuba che pure non
ha armamenti di distruzione di massa
né minaccia la sicurezza nella regione
caraibica, via via è diventata la leva del-
la politica estera americana e di difesa
dalle nazioni culla del terrorismo. Nel
settembre 1997, la Signora della politica
estera americana Madeleine Albright
spiegò che i Rogue States dovevano essere
considerati «un gruppo distinto nel mon-
do post guerra fredda». Distinto dalle
nazioni che lavorano nel sistema inter-

nazionale, da quelle che transitano all’e-
conomia di mercato e da quelle che non
mantengono gli accordi.

Troppo in fretta si è dimenticato che
la Rogue Doctrine nacque come tale una
settimana dopo il crollo del Muro di Ber-
lino quando il generale Colin Powell pre-
sentò al presidente Bush un rapporto sul
«nuovo paradigma strategico» della si-
curezza nazionale. Il rischio di una guer-
ra globale veniva rimpiazzato dalla ne-
cessità di attrezzare la nazione «per far
fronte a minacce regionali e occasionali
non provenienti da parte sovietica». Ma
anche dalla necessità, sostiene lo studio-
so di politica estera Michael Klare, «di
rispondere alle pressioni del Congresso
che chiedeva riduzioni della spesa mili-
tare, oggi arrivata a 300 miliardi di dol-
lari l’anno, e definire un nuovo obiettivo
strategico alle forze armate». E con Clin-
ton che la Rogue Doctrine ha raggiunto
l’apogeo ed è proprio sotto il suo doppio
mandato sono stati via via disinnescati
molti dei fattori potenziali di destabiliz-
zazione. In questi giorni è diventato un

argomento di campagna elettorale con i
consiglieri di Bush pronti a sponsorizza-
re maggiori aiuti all’opposizione irakena
e Gore che li insegue: «La nostra politica
è far sì che Saddam se ne vada». Ma c’è
chi mette in discussione l’assunto inizia-
le: il mondo è più avanti dello scenario
su cui si fonda la Rogue Doctrine. Co-
munque diverso e lo si è visto nella pri-
mavera 1998 quando l’India cominciò i
test nucleari e si dichiarò potenza nu-
cleare subito inseguita dal Pakistan. Il
pericolo veniva dal cuore dell’Asia.
Quanto alla «banda dei quattro» l’Irak è
un paese imbottigliato dalle sanzioni e a
ogni minima mossa fuori dagli accordi
Onu arrivano i bombardieri. Washin-
gton ha dovuto alla fine seguire l’Europa
nell’apertura di relazioni politico-diplo-
matiche con l’Iran di Khatami e con la
stessa Libia di Gheddafi. E la Corea del
Nord, una volta finita l’Urss, sta cercan-
do nuovi sponsors tra le grandi nazioni,
si sta preparando al summit con l’ex ne-
mico, la Corea del Sud.

Secondo Robert Litwak, direttore degli

studi internazionali del Woodrow Wil-
son Center e autore di un libro sulla poli-
tica estera americana e i Rogue States,
«la questione non è se quei regimi posso-
no minacciarci o sono odiosi e lo sono,
ma se ha senso raggruppare nazioni di-
verse sotto una unica categoria. E questo
che ha limitato la nostra flessibilità di-
plomatica, ha creato contraddizioni, per-
ché quando si dichiara che un paese co-
me l’Iran ha oltrepassato i limiti o lo si è
relegato nella categoria dei cattivi, allora
è politicamente difficile seguire approcci
alternativi». Con il risultato di regalare
ai regimi di quei paesi ottimi argomenti
propagandistici antiamericani. Da un
anno e mezzo gli ispettori delle Nazioni
Unite non mettono piede in Irak e ciò ha
rafforzato il timore che siano già stati
sviluppati nuovi sistemi di armamento.
Ma intanto si è eroso il supporto del
mondo arabo e dell’Europa all’embargo
economico che resta il pilastro della poli-
tica americana del «containment». Or-
mai anche per gli americani risultao
sempre più difficile conciliare strategie e
obiettivi. E questa la tesi del direttore del
Woodrow Wilson Center Lee Hamilton:
«Vogliamo la ripresa delle ispezioni nel-
le installazioni e nei laboratori militari
il che richiede un livello sofisticato di
cooperazione, nello stesso tempo voglia-
mo rovesciare Saddam Hussein. E diffici-
le tenere insieme le due cose».

I «nemici» del Terzo mondo allarmano gli Usa
Dal 1989 la «Rogue doctrine» è il paradigma della politica di sicurezza nazionale

■ «L’Italiaèunpartnersinceroe
costruttivo»eirapportifraRo-
maeMosca«costuisconosotto
moltiaspettiunmodelloperla
cooperazionefraStati».Èquan-
tohascrittoilpresidenterusso
VladimirPutin,attesodomaniin
visitaufficialeinItaliaprimaaRo-
maepoiaMilano,inunmessag-
giodiaugurioinviatoalCapo
delloStatoCarloAzeglioCiampi
inoccasionedel54moanniver-
sariodellaRepubblica.Ildelfino
diEltsinhasottolineatol’impor-
tanzadello«sviluppodeldialo-
goedellacooperazionetraItalia
eRussiaperrafforzrelapaceela
stabilità»nelmondo.
IlpresidenteCiampiaccoglieràil
capodelCremlino,chevedràil
premierAmatoprimadirecarsi
dalPapainVaticano,domanise-
raalQuirinale.Lacenadilavoro
siterràaltorrino,dacuisigode
unamagnificavistasullaCittà
eterna.

GABRIEL BERTINETTO

ROMA Delitto d’onore. In Italia era
sostanzialmente ammesso dalla legge
sino a qualche decennio fa. Uccidere
una moglie, una figlia, una sorella, per-
ché con il loro comportamento sessuale
avevano infangato il buon nome della
famiglia, era tollerato al punto che l’as-
sassino poteva persino cavarsela senza
un giorno di carcere. L’inverso non va-
leva a vantaggio di un eventuale «delit-
to d’onore» compiuto da mano femmi-
nile. L’ipotesi non veniva nemmeno
contemplata. Il costume e soprattutto
l’impianto normativo del paese sono
profondamente cambiati nel frattempo
qui da noi, ma altrove nel mondo quel
regime mentale e giuridico permane.
Ad esempio in Pakistan, dove almeno
mille donne restano vittime ogni anno
dei loro mariti, padri, fratelli. Lo de-
nuncia la Commissione per i diritti
umani, un’organizzazione umanitaria
pachistana, in un recente rapporto.

Secondo il documento la maggioran-
za dei casi, circa settecento, si verifica-
no nel Punjab, la provincia più indu-
strializzata e quindi almeno in teoria la
più esposta ai venti di innovazione cul-
turale. Il paradosso non sorprende però
la psicologa Shahnzar Bukhari, presi-
dente dell’Associazione per il progresso
femminile, un movimento con qualche
centinaio di affiliate, attivo nella de-

nuncia di tutti i tipi di violenza contro
le donne in Pakistan: dall’omicidio allo
stupro alla servitù domestica. «Il fatto è
-dice Shahnzar, raggiunta telefonica-
mente a Rawalpindi nella sede dell’as-
sociazione- che tutto lo sviluppo econo-
mico e sociale avviene in una dimensio-
ne monosessuale. Ogni cambiamento è
finalizzato al miglioramento della con-
dizione maschile. Del resto, con qual-
che rarissima eccezione, il mondo poli-
tico nel mio paese è composto di uomi-
ni e solo di uomini».

Il delitto d’onore è così abituale da
non suscitare particolare scalpore gior-
nalistico in Pakistan. Non più di un
qualunque altro fatto di cronaca nera.
Ma ci sono casi in cui i riflettori si riac-
cendono e mettono a fuoco nuovamen-
te quella terribile realtà. Ad esempio se
si verifica un anomalo addensamento
del fenomeno: un omicidio non fa noti-
zia, ma sei nello stesso giorno e in circo-
stanze analoghe sì. Ed è accaduto qual-
che giorno fa. Nel distretto di Bahawal-
pur un tale di nome Ghulam Hussain

ha ammazzato la suocera accusandola
di avere una relazione con un vicino.
Nella stessa zona una donna è stata pu-
nita con la morte da quattro giovani del
luogo, a causa della sua condotta «im-
modesta». L’elenco prosegue con Zakria
Bibi, strangolata dal fratello che l’aveva
sorpresa in atteggiamento «compro-
mettente» con il suo compagno nel pic-
colo centro di Toba Tek Singh. E poi As-
sia, uccisa dal fratello Ismail nella città
di Multan, per una sospetta relazione
extraconiugale. Infine a Pakpattan un
uomo ha ucciso a coltellate per i soliti
motivi sia la moglie che la madre.

Spiega la Bukhari, allargando il di-
scorso più in generale al tema della vio-
lenza sessuale, come la legge scarichi
sulla donna l’onere di provare la pro-
pria innocenza. «Anziché i panni della
vittima, essa si ritrova, almeno in par-
tenza, a vestire quelli della potenziale
complice. L’autore della violenza e la
persona che l’ha subita, vengono posti
su un piano di parità. In altre parole la
donna è considerata come presunta

consenziente, e dovrà, se ci riesce, di-
mostrare di non esserlo stata. Insomma
è tutto capovolto». L’assurdo è stato co-
dificato ai tempi del dittatore Zia Ul Ha,
negli anni settanta, con una legge sul-
l’adulterio che da un lato definisce i
rapporti sessuali femminili extraconiu-
gali un crimine contro lo Stato e dall’al-
tro considera la donna comunque col-
pevole se non riesce a provare di avere
subito un atto di prepotenza. Si è arriva-
ti a casi come quello di Shaeen Akter,
una ragazza di 15 anni violentata da
quattro uomini, giudicata colpevole,
incarcerata, e morta durante la prigio-
nia. La presidente dell’Associazione per
il progresso delle donne sottolinea l’evi-
dente squilibrio maschilista tra la pre-
sunzione di colpevolezza che grava sul-
la donna violentata e la presunzione
d’innocenza di cui beneficia l’uomo
che uccida o ferisca «per onore». «In
questo caso l’atteggiamento del giudice
è di comprensione. Se l’imputato meri-
ta vent’anni, gliene danno due».

Ma il nuovo uomo forte del regime, il

generale Parvez Musharraf, -ricordiamo
alla nostra interlocutrice-, ha detto che
nessun background culturale può giu-
stificare il delitto d’onore. Un omicidio
è sempre un omicidio. Per la Bukhari
però si tratta fino ad ora di parole. Nei
fatti tutto continua come prima. Non
vengono varate nuove più moderne e
giuste leggi. E c’è scarsa informazione
da parte dei mass-media su questo tipo
di argomenti. Soprattutto non c’è
un’informazione adeguata, che aiuti la
gente a riconsiderare i loro schemi in-
terpretativi. E Benazir Bhutto, azzardia-
mo, fece qualcosa quando era primo
ministro? «Molto poco. Qualcosa mi-
gliorò per le donne, all’epoca -risponde
la Bukhari-. Si aprirono loro le porte di
alcune istituzioni. Ma anche lei rimase
vittima dell’ambiente. Ebbe paura dei
fondamentalisti islamici, che sono de-
boli in Parlamento, ma forti nella piaz-
za. E non seppe osare».

Lei, Shahnzar Bukhari, invece osa, in-
curante delle minacce che ogni tanto le
arrivano. La sua associazione, che esiste
da dodici anni, si è occupata sinora, de-
nunciandoli e tentando di ottenere giu-
stizia per le vittime, di ben quattordici-
mila casi di violenza sulle donne. Da sei
mesi inoltre ha aperto a Rawalpindi,
una casa-rifugio, presso cui trovano
ospitalità le donne che non sanno più
che fare e a chi rivolgersi per sfuggire al-
le persecuzioni scatenate contro di loro
dal clan familiare.

IL CASO

Pakistan patria del «delitto d’onore»
Mille donne vengono uccise ogni anno

Èmancato

SANDRO MARTIGNANI
Un comunista, un lavoratore, un uomo spe-
ciale. Lunedì 5 giugno dalle 9.30 alle 11.00
sarà allestita la camera ardente presso la ca-
meramortuariadell’ospedaleMalpighi.

Bologna,4giugno2000

ANNIVERSARIOSCOMPARSA

EDA BIAGIOTTI

Lafigliaeilgenerolaricordano.

SestoFiorentino,4giugno2000

Sonopassati 6annimasei sempre tranoi.La
moglie Mirella, la figlia Vania con Danilo e
Alessioricordanoil lorocaro

ANGELO GARDINAZZI

Vimodrone,4giugno2000

ANNIVERSARIO

RENZO VINCENZI
Lo compiangono i fratelli, le sorelle, nipoti e
parentitutti.

ACCETTAZIONE NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17,
telefonando al numero verde 800-865021
oppure inviando un fax al numero 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
telefonando al numero verde 800-865020
oppure inviando un fax al numero 06/69996465
TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento,
Anniversario): L. 6.000 a parola.  Adesioni: L. 10.000 a parola.
Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.


